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Intimacy. Nell'intimità. Titolo italiano di un film di Patrice Chéreau, porno, caldo, gelido, quasi neve in sostanza,
insostanza. Groviglio di sentimenti, fraintendimenti, frammenti, piccoli pezzi a cui è ridotta, rotta la vita. Film molto fragile,
insicuro, indifeso, senza timori privo di un dolce finale. Io sottolineerei questa fragilità di cui è co-sparso Intimacy, che tutto
rende fragile: lo spettatore, il cinema, il regista, gli attori stessi, messi a nudo, nudi, senza scampo.
Occorre andare a capo. E' quasi impalpabile la disperazione di Intimacy, forse un po' mascherata da sconforto,
debolezza umana. Ma inevitabilmente disperazione. Chéreau analizza ogni meccanica (arancia, per la violenza con cui
lo fa) del rapporto tra due esseri umani, nel caso in cui ci sia e non. E' inevitabile quindi il non scampo a cui si viene
condotti, spinti e alla fine (perché in questo caso si può parlare, si deve parlare di fine, the end, fìn, morte del film, di tutto)
quasi trascinati, a stento in questo film. Il rapporto, il sesso, l'assenza di legame, la solitudine, la tristezza, l'affezione,
l'amore, la separazione, il non più legame. Tremendo ciclo che viene narrato in maniera chiara, esplicita, evidente
(finalmente) dal regista francese, seppur mediante lo stratagemma di una storia a modo suo insolita, inusuale,
complicata. La tragicità, la tristezza, appunto la disperazione di cui parlavo prima.
Intimacy è disperato. Forse per colpa della materia di cui tratta. Intimacy è indubbiamente un affascinante film d'amore,
grande merito di Chéreau essere riuscito in questo ovvero nel trarre fascino dall'amore. Potrebbe sembrare molto
cattivo, deprimente, volutamente intendo, forzatamente deprimente, forzatamente disperato ma non credo sia questa la
realtà. Non si tratta di volontà di disperazione ma di voluttà di disperazione. Di accettazione. Di rassegnazione. A tal punto
da intrappolarla e racchiuderla in una pellicola. Gioca a favore una straordinaria abilità nel non stancare, nel rendere il film
in maniera piacevole, incomprensibile (ai fini di quello che vuole far comprendere il regista) fino alla fine, alla fine che è
veramente fine, termine, terminale della corsa, in questo caso non fine a se stessa. Fine a qualcosa. Permetteremo
questo sgarbo all'arte cinematografica perché, nonostante la fine, non sia una fine nulla, ma (a)morale, il risultato è
talmente intenso e teso, terrore, verità, visione e quindi in qualche modo arte, a modo suo. Un film d'amore, amore nudo,
privo di ogni accessorio e quindi non banale, non illusione ma disillusione. Disincanto. Ovvero negazione di quella che
Dante pronunciò come "amor ch'a null'amato amar perdona". Amore negato perché troppo intenso, troppo amore. Amore.
Sia chiaro, amore, non sdolcinatezza come già detto, non sentimento astratto senza vita, non illusione (di nuovo), ma
amore come desiderio-necessità, desiderio di tale intensità da non appagarsi, da non accontentarsi, da non fermarsi, da
continuare nel tempo, da desiderare sempre di più, da superare il desiderio, da bramare, da impazzire alla fine, perché
di fine in questo caso si può parlare. Di vuoto. Di solitudine a cui questo, a cui il regista, porta. Insomma manifesto
dell'amore come giustificazione dell'atto sessuale, come invenzione, meglio, supposizione del subconscio per poter
giustificare le azioni del "conscio", dell'Io. Per poter giustificare quel sesso (silenzioso, ma sarebbe stato lo stesso anche
se non lo fosse stato) del mercoledì, di ogni mercoledì. Di questa atrocità della mente, ma allo stesso tempo unico
desiderio del corpo. Tutto questo sullo schermo per mostrare e far comprendere uno dei lati (l'unico lato, per una volta)
dell'amore che il cinema ha spesso trascurato, quasi sempre. L'Amore che difficilmente trova compimento (altrimenti non
sarebbe Amore), l'Amore dei nervi, delle viscere, dello stomaco, della pancia. Appunto intenso, quasi bramosìa. Affascina
Intimacy. Affascina molto. Affascina senza il bisogno di doverne spiegare le motivazioni. Proprio come vuole Chéreau.
Film fascinoso anche per quella fine veramente fine, end of days, affascinante anch'essa, avvolta da una canzone
sublime… come "The motel" di David Bowie. Appunto da una canzone d'amore della disperazione. The love song of
desperation. Non c'è altro aggiungere a questa pellicola, forse non avrei dovuto aggiungere nulla perché la fine, come già
detto e come ripeto con assoluta evidenza, non lascia scampo. Non dà scampo. Non lascia spiragli. Non concede. Non
transige. Estremizza. Raggiunge l'auge. Lo tocca. Lo raggiunge sul serio.
Lo pungola, lo trafigge, lo buca e lo distrugge. Devasta. Toglie, sottrae in maniera avida. Assetata. Non vogliosa di
trafiggere, ma bisognosa. Al punto di venire in eterno, non di desiderare. Perché non basta più. Al punto di bramare e di
raggiungere un cerchio continuo. Se solo questo fosse facile, realizzabile. Ma non lo è. Intimacy.
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